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Trassi  il  soggetto  di  questo  ballo  non  già 
dal  dramma  di  Shakespeare  II  sogno  di  una 
notte  d’estate,  ma  bensì  da  un' Opera  Comiquc 
dei  signori  Rosier  e  De  Leuven,  che  porta  il  me¬ 
desimo  titolo. 

Chieggo  venia  se  mi  fu  inevitabile  necessità 
dettagliare  alquanto  il  presente  programma. 


G*  Casati* 
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Attori 


GUGLIELMO  SHAKESPEARE  .  .  .  Effasio  Calte 

ELISABETTA  D’ INGHILTERRA  .  .  Assunta  ISazzaneSIi 
MISS  OLIVIA,  dama  di  corte  .  .  .  ciaudiaa  C'aiccM 

FALSTAFF,  guardiano  del  parco  leale 

di  Richemont . Federico  Gìsetlinà 

LORD  LAT1MER  . . lazzaro  Croce 

GEREMIA,  oste . Pietro  Trigamiii 

TOM,  suo  figlio  .  . Antonio  Capretti 

KELLY  sua  nipote . Giuseppina  ©recciita 


Marinaj  —  Servi  e  Serve  cT  osleria  —  Maschere 
Allori  —  Attrici  —  Cavalieri  —  Battellieri  - 
Dame  —  Cortigiani  —  Guardacaccia,  ecc. 


La  scena  è  in  Inghilterra  —  Secolo  XVI. 


La  musica  di  questo  hallo  è  scritta  espressamente 
dal  Maestro  PAOLO  GIORZA. 


ARTISTI  DI  BALLO. 

Coreografi 

signori  Priora  Egidio  —  Casati  Giovanni 
Coppia  danzante  francese 
Signora  Priora  Olimpia  —  Signor  Carey  Gustavo 
Coppia  danzante  di  rango  francese 
Signora  Scotti  Rosina  —  Signor  Calori  Virgilio 
Prime  Ballerine  danzanti,  allieve  emerite  delVI.  R.  Scuola  di  Ballo 
Signore:  Orsini  Anna- Bianchi  Caterina. 

Primi  ballerini  per  le  parti. 

Signore:  Razzanelli  Assunta  -  Negro  Teresa  -  Orecchia  Giuseppina 
Vaghi  Angiola 

Signori:  Catte  Effisio  -  Croce  Lazzaro  -  Ghedini  Federico 
Caprotti  Ant.  -  Bocci  Gius.  -  Liprandi  Gaudenzio  -  Gazzotti  Dionigi 

Primi  ballerini  di  mezzo  carattere 
Signore  Grilli  Teresa  -  Griffi  Luigia  -  Ricchi  Angela 
Caviraghi  Antonietta  -  Brusi  Luigia  Dalla  Torre  Adelaide 
Conconi  Giuseppina  -  Bodino  Antonietta  -  Levati  Rosa 
Biller  Giovannina  -  Bianchi  Teresa  -  Maffei  Angiola 
Signori:  Vismara  Cesare  -  Sevesi  Giuseppe  -  Solari  Napoleone 
Gramegna  Giov.  -  Scalcini  Carlo  -  Romolo  Ant.  -  Donzelli  Angelo 
Contardi  Carlo  -  Spinzi  Leopoldo  -  Simonetta  Giacomo  -  Longhi  Carlo 
Isman  Enrico  -  Corbelta  Pasquale  -  Cecchetti  Cesare 
Parmigiani  Pietro  -  Tarlarini  Eduardo  -  Turbini  Raffaele 
Ammaturo  Aniello  -  Giannotti  Lorenzo  -  Baratti  Leopoldo 
Defrancesco  Giuseppe  -  Defrancesco  Felice  -  Cavallari  Giovanni 
Cabrini  Carlo 

N.  24  Corifee  -  46  Corifei  -  32  Statiste. 

3.  R.  SCUOLA  DI  BALLO 

Maestro  di  perfezionamento  e  dirigente  la  Scuola 
Signor  Hus  Augusto 

Maestra  di  ballo  Signora  Filippini  Carolina 
Maestro  assistente  signor  Giovanni  Goldoni 
Maestro  di  mimica  signor  Bocci  Giuseppe 
Professori  di  violino  signori  Libois  Antonio  -  Peroni  Giuseppe 
Allieve  dellJ  I.  R.  Scuola  di  Ballo 

Signore  :  Galli  Anna  Maria  -  Calabi  Onorata  -  Salvioni  Guglielmina 
Damiani  Teresa  -  Salvioni  Elisa  —  Gorini  Elena 
Morlacchi  Giuseppina  -  Hochelmann  Cristina  -  Gorini  Giuseppina 
Tradati  Emilia  ■  Adamoli  Giovannina  -  Conti  Rachele 
Pappini  Antonia  -  Barnabei  Teresa  -  De  Antoni  Adele 
Bronner  Giulia  -  Colombo  Giuditta  -  Locatelli  Annetta 

Allievo  dell *  I.  R.  Scuola  di  Ballo 
Signor  Rossi  Remigio 


i.a  taverna  della  Sirena  —  Sala  commune  In  fondo  porta 
che  dà  sul  Tamigi  —  Mei  mezzo  la  porta  d’  ingresso  ;  a 
destra  altra  porta,  che  conduce  ad  un  gabinetto;  Tavoli  , 
panche,  ecc.  ecc.  Ai  lati  i  ritratti  di  Elisabetta,  di  Shake¬ 
speare  —  Mei  fondo  in  un  piano  superiore,  galleria  ov’  è 
imbandita  ricchissima  mensa. 

Molli  marina]  sono  aggruppati  a  vari  tavoli 
mangiando ,  giuocando  e  bevendo  —  Entra  Sha¬ 
kespeare,  egli  pure  in  abito  da  marinajo  e  ricam¬ 
bia  con  rallegra  brigata  strette  di  mano  e  saluti. 

Le  vezzose  fantesche  della  taverna  girano  perla  sa¬ 
la.  intente  a  riempiere  appenna  vuoti  i  bicchieridei 
loro  ospiti,  che,  un  poYiscaldati  dalle  frequenti  liba¬ 
zioni,  vorrebbero  ricompensarle  con  baci  e  scherzi 
ch’esse  provocano  e  respingono  ad  un  tempo  con 
femminile  civetteria  — -  Shakespeare  non  si  mo¬ 
stra  certo  il  meno  intraprendente  della  comitiva, 
nè  la  leggiadra  Nelly  la  meno  furbacchiotla  e 
vispa  delle  compagne. 
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Gelosia  di  Tom,  suo  fidanzato*  che  aumenta 
il  buon  umore  del  grande  poeta.  — 

Shakespeare  propone  un  toast  in  onore  della 
regina  Elisabetta.  Accettano  tutti  con  entusiasmo 
—  il  solo  Tom  vi  si  ritinta  con  atto  di  sprezzo, 
dei  che  offeso  Shakespeare,  dopo  un  vivo  ricam¬ 
bio  di  parole,  Io  provoca  ad  una  partita  di  boxes. 

Accetta  l’altro*  cui  non  par  vero  di  sfogare  il 
suo  malumore  —  ma  dopo  breve  lotta  rimane 
vinto. 

Entrano  in  quel  mentre  nella  taverna  frotte  di 
maschere  acconciate  in  varie  e  bizzarre  foggi  e,  re¬ 
duci  da  una  festa  straordinaria  data  in  onore  di 
Elisabetta;  e  vi  fanno  chiasso  e  baldoria. 

Geremia,  l’oste,  invita  le  maschere  a  dare  i  loro 
ordini  ed  a  spicciarsi  perchè  la  sua  taverna  è  impe¬ 
gnata  con  una  scelta  riunione  di  artisti  e  di  genti¬ 
luomini,  che  vi  dà  una  gran  cena  al  luminare  deh 
^Inghilterra,  a  Guglielmo  Shakespeare. 

À  tali  parole  il  poeta  si  risovviene  di  un  invito 
che  aveva  obbliato,  si  accerta  che  il  ritrovo  è  ap¬ 
puralo  fissato  in  quella  taverna,  per  cui  s’invola  in 
fretta  di  là  onde  vestire  il  proprio  abito. 

Escono  dopo  di  lui  le  maschere  pressate  da  Ge¬ 
remia  —  Viene  Falstaff  che  come  capo  del  ban¬ 
chetto  vuole  vedere,  assaggiare,  ed  approvare  le 
imbandigioni  allestite  e  i  vini  prescelti. 


9 

Dopo  questo  acculalo  e  eoseienzioso  esame  sale 
nella  galleria  del  banchetto  scortato  da  tutto  lo 
stato  maggiore  di  compare  Geremia. 

Lampi,  tuoni,  pioggia  a  torrenti  —  Entrano  dal¬ 
la  porta  commune  Elisabetta  ed  Olivia;  questa 
ultima  in  preda  ad  una  viv’ agitazione  mentre  al- 
T  incontro  Elisabetta  ride  de5  suoi  spaventi. 

—  La  Regina,  volendo  assistere  incognita  alia 
festa  che  il  suo  buon  popolo  di  Londra  dava  in 
di  lei  onore,  vi  si  recò  mascherata  con  la  sua  fida 
Olivia  e  due  gentiluomini  di  corte  —  di  là  passò 
al  teatro  ove  si  recitava  il  Machbet  di  Shakespeare 
del  cui  ingegno  è  cald’  ammiratrice  —  ma  all’u- 
scire  di  là,  divise  dai  loro  cavalieri,  inseguite  da 
alcuni  marinaj  ubbriachi,  colte  dal  temporale,  fu¬ 
rono  costrette  a  ricoverarsi  in  quella  taverna.  — - 

Elisabetta  per  rsssicurare  la  tremante  compagna 
le  mostra  una  pergamena  di  cui  va  sempre  mu¬ 
nita  ,  nella  quale  il  grande  Sceriffo  ordina  a 
chiunque  cittadino  di  Londra  di  dare  assistenza  e 
man  forte  al  presentatore  ;  se  non  che ,  essendo 
cessata  la  bufera,  Olivia  la  ‘scongiura  a  non  trat¬ 
tenersi  più  a  lungo,  confessandole  che  più  di  ogni 
altra  cosa  teme  la  gelosia  del  suo  nobile  cavaliere. 
Lord  Latimer,  che  aspetta  quella  sera  al  circolo  di 
corte  ove  deve  rendergli  il  mazzo  di  fiori  ch’egli 
le  regala  ogni  mattina  per  riaverlo  alla  sera , 
mazzo  che  porla  alla  cintura. 
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Si  avviano  le  due  donne  per  uscire  —  ma  in 
quel  mentre  entra  Falstaff.  Nel  vederlo  si  ripon¬ 
gono  in  fretta  le  maschere  —  Cresce  il  terrore  in 
Olivia  chè  Falstaff  la  può  riconoscere;  ride  Eli¬ 
sabetta  e  le  communica  i  suoi  progetti. 

—  Falstaff  è  guardiano  generale  del  Reai  parco 
di  Richemont  di  cui  porta  sempre  seco  la  chiave 
—  egli  quindi  deve  condurre  la  Regina  nel  pro¬ 
prio  Palazzo  senza  conoscerla.  — 

Falstaff  vedendo  due  donne  si  pone  a  fare  il 
vagheggino  e  il  cascamorti  —  e  le  invita  nel  par¬ 
co  di  Richemont  di  cui  offre  loro  la  chiave  — 
Accettano  le  due  donne  e  reclamano  il  di  lui 
braccio;  ma  mentre  fanno  per  uscire  si  ode  una 
lieta  musica  . . .  Sono  gli  invitati  che  giungono. 

Falstaff  fa  nascondere  le  due  donne  nel  gabi¬ 
netto  promettendo  di  venire  a  trarle  di  là ,  non 
appena  sarà  certo  che  i  compagni,  tutti  al  vino 
e  all’allegria,  non  badino  a  lui. 

Entrano  nella  sala  gl’invitati,  Attori,  Attrici, 
Ballerine,  Gentiluomini;  fra  essi  Shakespeare  e 
Latimer  —  Geremia  e  Tom  annunziano  servila 
la  mensa  —  quest’  ultimo  rimane  confuso  rav¬ 
visando  nel  grande  poeta  il  marinajo  dal  pugno 
sì  fermo. 

Gl’  invitali  salgono  al  piano  superiore  meno 
Lord  Latimer  che  rimane  assorto  ne’suoi  pensieri,  e 
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Shakespeare  che  lo  interroga  sulla  causa  delia  sua 
malinconia  —  Latimer  gli  confida  che  ama  ed  è 
geloso.  —  Ride  Shakespeare  deir  amore  e  della 
gelosia,  chiama  mobili  tulle  le  donne,  e  lo  invita 
ad  annegare  nel  vino  la  sua  tristezza  —  Rifiuta 
Latimer  —  Shakespeare,  chiamato  dagli  amici,  sale 
al  piano  superiore  ove  il  tripudio  è  già  al  colmo. 

Poco  prima  sarà  entrato  Falstaff,  e  si  sarà  na¬ 
scosto  in  una  delle  stanze  adjacenti  —  Partito 
Shakespeare  crede  non  vi  sia  più  alcuno  nella  sala 
terrena  e  senza  vedere  Latimer  corre  a  liberare 
le  due  donne. 

Olivia  nello  scorgere  l’amante  dà  un  grido  e 
getta  il  mazzetto  di  fiori  —  Falstaff ,  credendolo 
un  dono  a  lui  diretto,  lo  raccoglie  con  trasporto, 
e  se  Io  chiude  sul  cuore  —  Olivia  vacilla,  e  si 
abbandona  sopra  una  sedia  —  Tutti  F  attorniano 
—  Latimer  è  collo  da  un  sospetto  che  tosto 
discaccia. 

Viene  in  quel  mentre  Shakespeare,  a  metà  ub¬ 
briaco,  inseguendo  Nelly.  Vede  le  due  maschere  e 
vuole  ad  ogni  patio  presentarle  a  suoi  amici  — 
alslaff  risponde  che  quelle  due  dame  stavano  per 
tirarsi  in  sua  compagnia  —  Replica  Shakespeare 
nessuno  sarebbe  uscito  per  quella  notte  di  là. 

Erbetta  col  gesto  imperioso  della  Regina  gli 
°idina  sgomberarle  il  passo  —  Shakespeare  in 
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risposta  chiude  la  porta,  leva  la  chiave^  e  traendo 
la  spada,  si  dice  pronto  a  contrastare  con  la  forza 
r  uscita:  quind’  impone  a  Falstaff  di  ritornare  al 
banchetto  :  a  Nelly  di  condurre  Olivia  nelle  sue 
stanze,  avendo  essa  bisogno  dei  d‘i  lei  soccorsi:  ad 
Elisabetta  di  rimaner  seco  colà. 

Obbediscono  tutti.  Latimer  esce  con  Falstaff  — 
La  Regina  vibra  uno  sguardo  di  minaccia  all’  ar¬ 
dito  che  osa  imporle  i  suoi  voleri,  ma  vedendo 
F  alterazione  de*  suoi  lineamenti  sente  nel  cuore 
profonda  compassione  di  quel  genio  che  sì  mise¬ 
ramente  si  perde  ove  una  mano  amica  e  protet¬ 
trice  non  riesca  a  salvarlo  —  e  rimane  seco  quasi 
per  compiere  un  suo  progetto. 

Shakespeare,  rimasto  solo  con  lei,  la  scongiura 
a  togliersi  la  maschera  —  ma  invano. 

Essa  lo  rimprovera  di  degradare  cotanto  il  ge¬ 
nio  ch’ebbe  in  dono  da  Dio  —  gli  parla  di  av¬ 
venire,  di  gloria,  del  teatro,  dell’arte.  —  Ma 
Shakespeare  le  risponde  che  tradito  dall’  amore  , 
dalla  gloria,  dall’arte,  non  crede  e  non  ispera 
più  che  in  un  solo  conforto,  nella  bottiglia  che 
stringe  e  eh  e  tracanna  a  larghi  sorsi. 

Elisabetta  gl’  impone  di  lasciarla  —  lo  promette 
Sakespeare  a  patto  ch’essa  si  tolga  la  maschera ^ 
La  Regina  ricusa  —  e  il  grande  poeta,  a  euD 
del  vino  ottenebrano  la  ragione,  barcola  vacilla , 
e  cade  ubbriaco  sopra  una  sedia. 
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Elisabetta,  toltosi  la  maschera,  lo  contempla  con 
un  senso  di  nobile  e  generosa  pietà  —  e  decide 
salvarlo  dall’abisso  in  cui  sta  per  piombare.  — 
Ma  nell’ udire  gente  si  rimette  la  maschera  e  si 
ritira  nella  stanza  a  sinistra  dopo  di  avergli  tolta 
la  chiave. 

Entrano  a  furia  i  convitati,  tutti  un  po’  accesi 
dal  vino ,  perseguitando  Geremia  che  non  vuol 
versare  più  loro  da  bere  —  Falstaff  è  il  più  schia¬ 
mazzatore  di  tutti.  — 

S’ ode  infanto  avvanzarsi  la  ronda  —  Confu¬ 
sione  generale  —  ne  approffìlta  Elisabetta  per 
collocare  non  vista  sulla  impugnatura  della  spada 
di  Falstaff  una  pergamena  —  quindi  si  ritira  ra¬ 
pida  ed  inosservata  con  Olivia. 

Geremia  scongiura  i  suoi  ospiti  a  non  esporlo  ai 
rigori  della  legge  trattenendosi  più  oltre,  e  indica 
loro  l’avvanzarsi  della  ronda — «  Di  che  temete ? 
sciama  Falstaff. ..  ci  sono  io  e  la  mia  spada  », 
ma  nel  batter  sull’  elsa  trova  la  pergamena  y  la 
legge,  e  rimane  di  sasso.  —  Essa  gl’ impone  in 
nome  della  Regina  sotto  pena  di  morte  di  traspor¬ 
tare  all’  istante  Shakespeare  nel  parco  reale  di  Ri- 
chemont.  —  I  convitati  frattanto  si  sono  tutti  ri¬ 
tirai**. 

Egli ,  chiamali  quattro  de’ suoi ,  sì  affretta  ad 
eseguire  gli  ordini  ricevuti  —  Nel  mentre  i  quat¬ 
tro  uomini  sollevano  Shakespeare  cambia  la  scena. 
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al  s»arco  Reale  di  Rfchemont  —  Boa  fondo  il  Tamigi  —  a  si¬ 
nistra  padiglione  gotico  con  porta  a  cui  si  ascende  per 
poeti!  gradini.  —  Motte  a  esilaro  di  lama. 

I  quattro  uomini  trasportano  Shakespeare,  e  Io 
collocano  all’  aria  aperta;  quindi  si  ritirano.  — 

1  guardacaccia  reali  si  radunano  colà  dalla  loro 
ronda  notturna  —  Sopragiunge  Falstaff,  ancora 
stravolto  dalle  emozioni  di  quella  notte.  Rac¬ 
coltisi  dintorno  i  guardacaccia  ,  commini ica  loro 
gli  ordini  sovrani  —  nessuno  deve  accostarsi  in 
quella  notte  al  parco  reale:  egli  n’è  risponsabile 
sulla  propria  testa. 

Nel  dir  ciò  volge  il  capo  e  si  vede  dinanzi  La- 
timer  —  Terrore  di  Falstaff  che  lo  scongiura  ad 
allontanarsi,  narrandogli  gli  ordini  avuti  e  la  ter¬ 
ribile  responsabilità  che  pesa  su  lui. 

Ma  Lalimer  in  preda  a  suoi  gelosi  sospetti  vuole 
accertarsi  se  veri;  perciò  gli  promette  di  andarsene 
purché  gli  risponda  chi  fossero  le  due  maschere 
della  taverna. 

Falstaff,  cui  non  par  vero  di  liberarsi»  sì  buon 
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mercato  da  lauto  pericolo,  gli  confessa  con  aria  di 
mistero  che  erano  sue  innamorate  —  e  per  con¬ 
vincerlo  maggiormente  gli  mostra  il  mazzo  di  fiori. 
Lo  riconosce  La  timer;  e  fuori  di  sè  dalla  collera 
glielo  strappa  di  mano,  e  snudala  la  spada  «  Eb¬ 
bene,  gli  dice ,  'poiché  sei  il  mio  rivale  devi 
batterti  meco. 

Falstaff,  in  cui  il  coraggio  non  è  la  principa¬ 
le  virtù,  non  sapendo  come  trarsi  d’ impaccio 
confida  a  Lalimer  che  le  due  donne  non  erano 
alla  taverna  per  lui,  ma  bensì  ...  —  Per  chi? 
grida  furente  il  giovine  Lord  .  .  .  Falstaff  preso 
alle  strette  gira,  scialbo  dalla  paura,  gli  occhi  d’in¬ 
torno,  vede  Shakespeare  che  dorme,  e  additandolo 
a  Latimer  «  Per  costai  .  .  .  esclama. 

Lalimer  va  per  avventarsi  sul  dormente  quando 
la  Regina  comparisce  sulla  soglia  del  padiglione  , 
seguila  da  Olivia  ,  amendue  vestite  di  bianco  e 
coperte  da  un  velo  bianco. 

Falstaff  la  vede,  trattiene  Lalimer,  e  lo  trae 
quasi  a  forza  di  là  —  I  guardacaccia  si  disperdono. 
—  Elisabetta  communica  all’  amica  le  disposizioni 
prese  onde  riescire  nel  suo  generoso  divisamento. 

Una  dolce  e  misteriosa  melodia  ridesta  a  poco 
a  poco  V  assopito  poeta  —  Egli  si  guarda  attorno 
come  trasognato,  cercando  di  rannodare  le  proprie 
memorie,  e  vede  il  parco  popolato  di  bianche  e 


A  6 

leggiadre  apparizioni  efa.e  gli  scherzano  e  folleg¬ 
giano  dinanzi. 

Elisabetta  dal  più  allo  gradino  del  padiglione 
governa  col  suono  dell’arpa  le  movenze  di  quelle 
apparizioni. 

Poi,  rivolgendosi  a  Shakespeare^  pare  gli  dica 
»  Io  sono  il  tuo  genio  che  ti  parla  anco  una 
volta  prima  di  abbandonarti  —  Sparisca  l’uo¬ 
mo  con  le  sue  fralezze  e  i  suoi  vizii)  e  rinasca 
il  poeta  ». 

Allora  le  apparizioni ,  sempre  obbedienti  ai 
cenni  della  Regina,  gli  presentano  agli  sguardi  al¬ 
cuni  quadri  de’  suoi  più  celebri  poemi  tragici  — 
Giulietta  e  Romeo  —  Otello  —  e  Machbet  —  il 
che  termina  di  esaltargli  la  mente  ed  il  cuore. 

Quindi  egli  inginocchiandosi  dinanzi  ad  Elisa- 
betta  le  dice  —  0  tu  che  mi  hai  restituito  for¬ 
za,  genio,  speranza,  coraggio...  deh!  compì  Io- 
pera  tua  —  scoprimi  i  tuoi  lineamenti  e  ride¬ 
stami  anche  aliamone...  —  e  fuori  di  senno  dal¬ 
l’emozione  fa  per  alzarle  il  velo,  quando  la  regina 
respingendolo  esclama  «  Sciagurato  !  indietro  ! 
vien  gente  ». 

Infatti  Lalimer  si  avanza  —  ma  Olivia  si  col¬ 
loca  fra  Shakespeare  ed  Elisabetta  che  si  ritira 
precipitosa  — Non  si  accorge  Shakespeare  del  cam¬ 
bio,  a  ripete  alla  donna  che  gli  sta  davanti  proteste 
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ardenti  d’amore.  Latimer,  forsennato,  si  avventa 
sa  lei,  le  strappa  il  velo,  e,  riconoscendo  Olivia, 
colma  di  rimproveri  Shakespeare ,  lo  provoca  a 
duello ,  e  lo  costringe  a  porsi  sulle  difese. 

Accorre  Falstaff  coi  guardacaccia  —  Olivia  muove 
in  traccia  della  Regina,  che  sola  può  evitare  una 
sventura  — 

1  due  avversarli  si  battono  malgrado  V  opposi¬ 
zione  di  Falstaff  che  rammenta  loro  essere  delitto 
di  morte  aver  duello  in  un  parco  reale  —  Shake¬ 
speare  incalza  Latimer,  che  va  a  cadere  entro  le 
quinte  —  Falstaff  e  i  guardacaccia  accorrono  a 
quella  volta. 

D’altra  parte  viene  la  Regina  —  Shakespeare, 
che  crede  di  aver  ucciso  l’amico,  ricompare  tutto 
agitato,  si  scontra  nella  regina,  la  riconosce  e 
volge  in  rapidissima  fuga,  come  demente. 

Quadro  generale. 


<18 


Sala  di  ricevimento  nel  palazzo  di  White-Hall  —  Ingressi  a 

destra  e  a  sinistra  — 


La  Regina  ed  Olivia  ,  ignare  del  risultato  del 
duello  —  perchè  la  Regina  non  vidde  che  la  fuga 
di  Shakespeare,  ma  ignora  completamente  che  sia 
avvenuto  di  Latimer  — -  aspettano  con  grande  im¬ 
pazienza  Falstaff  che  la  Regina  fece  chiamare. 

Entra  Y  imrepido  guardiano  contraffatto  ancora 
dalle  terribili  prove  a  cui  fu  posto  il  suo  coraggio 
— -  La  Regina  gli  ordina  di  farle  rapporto  di  quanto 
avvenne  la  scorsa  notte  nel  parco  reale  di  Riche- 
moni  —  Falstaff,  che  teme  per  la  sua  vita  ove  la 
Regina  (ch?  egli  crede  inconsapevole  di  ogni  cosa, 
venisse  a  sapere  che  il  parco  fu  invaso  malgrado 
i  suoi  ordini  e  che  si  fece  in  esso  un  duello,  dichiara 
che  mercè  la  sua  attiva  sorveglianza  nulla  vi  ac¬ 
cadde  di  straordinario  —  Ma  la  Regina  lo  fa  ga¬ 
rante  sulla  sua  vita  di  quanto  asserisce ,  e  lo  mi¬ 
naccia  di  punirlo  severamente  ov'  egli  le  abbia 
mentito. 

A  tali  parole  Falstaff,  tutto  tremante,  si  getta  a 
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suoi  piedi  confessandole  ogni  cosa;  ma  la  rassicura 
sulla  vita  di  Lalimer  narrandole  come  il  giovane 
Lord,  che  si  credeva  gravemente  ferito,  non  fosse 
che  inciampato  e  caduto  sull’erba  —  Gioja  di 
Olivia  e  della  Regina  a  tale  notizia. 

Elisabetta  accorda  grazia  a  Falstaff  purch*  egli 
sostenga  sempre  e  a  chiunque  che  nulla  è  acca¬ 
duto  quella  notte  nel  parco  reale  di  Richemont 
che  non  vidde  in  esso  nè  Shakespeare,  nè  Latimer, 
nè  la  Regina,  nè  Olivia. 

Falstaff,  sbalordito  fra  per  la  paura  e  fra  per  la 
sorpresa,  ripete  machinalmente  le  parole  di  Elisa- 
betta  ;  il  suo  stupore  aumenta  trovandosi  nel  cap¬ 
pello  la  ehiave  che  aveva  dato  alle  due  maschere 
e  che  la  Regina  vi  pose  senza  eh’  egli  se  ne  av¬ 
vedesse. 

Frattanto  Elisabetta  siede  ai  tavolo,  e  scrive  un 
biglietto  con  cui  spiega  ogni  cosa  a  Lord  Latimer, 
lo  rassicura  sull*  amore  e  sulla  fedeltà  di  Olivia, 
e  lo  richiama  in  corte  ingiungendogli  assolato  si¬ 
lenzio  sull’  accaduto. 

Spedilo  appena  il  biglietto  un  usciere  annunzia 
Guglielmo  Shakespeare  —  È  introdotto. 

La  Regina  lo  ringrazia  della  premura  con  cui 
rispose  al  di  lei  invito  di  presentarsi  al  Palazzo 
—  Volli ,  continua,  approfittare  u di  una  festa 
solenne  che  mìfraduna  d’intorno  quanto  havvi 
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di  nobile  e  di  eminente  nei  tre  Regni ,  per  ri¬ 
cevere  in  corte  e  vedere  per  la  prima  volta 
il  grande  poeta  che  onora  V Inghilterra. 

Si  sorprende  Shakespeare  di  tali  parole  e  ri¬ 
corda  limi! mente  ad  Elisabetta  le  visioni  del  parco 
di  Richemont  e  i  di  lei  generosi  consigli  —  La 
Regina  risponde  che  certo  la  sua  fantasia  gli  fa¬ 
ceva  prendere  un  sogno  per  una  realtà  — -  Insi¬ 
ste  Shakespeare,  e  cita  due  teslimonii,  miss  Olivia 
e  Falstaff. 

L5una  e  l’altro  rispondono  con  asseverante  ne¬ 
gativa  a  tutte  le  sue  agitate  domande.  Shakespaere 
allora  si  getta  ai  piedi  della  Regina  e  le  dice  — 
Quand'anche  tutto  fosse  un  sogno  havvi  un  fatto 
eh' è  pur  troppo  reale  —  Ilo  ucciso  Lati - 
mer.  — 

Lalimer  in  quel  mentre  comparisce  sulla  soglia; 
Elisabetta  lo  addila  a  Shakespeare ,  che  dispe¬ 
rato  teme  della  propria  ragione ,  e  .  .  .  poiché , 
esclama,  quanto  mi  confortava  la  vita  non  è 
che  un  sogno  . . .  rinunzio  alla  1  vita  — 

La  regina  allora  lo  trae  in  disparte  e...  No,  gli 
dice,  non  avete  sognato -,  Vivete  per  la  Inghil¬ 
terra...  e  per  me. 

Quindi  chiama  a  sè  Lalimer  ed  Olivia,  unisce 
le  loro  mani,  e  presenta  agli  sposi  un  ricco  scri- 
gnetto  —  un  altro  non  meno  ricco  presenta  a  Sha- 
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kespeare  —  Egli  lo  apre  e  vi  scorge  lina  corona 
d’alloro  — 

«  Ohi  io  non  ne  sono  degno,  sciama  confuso  il 
grande  poeta  piegando  a  terra  un  ginocchio  «  Sì, 
lo  siete ,  risponde  la  regina  —  essa  vi  cadeva 
dal  capo;  io  ve  la  ripongo  e  ve  la  raffermo. 
Da  questo  momento  voi  troverete  sempre  nella 
vostra  Regina  una  protettrice  ...»  «  E  nulla 
piu  ?  chiede  Shakespeare  commosso  «  E  un  a- 
mica  in  Elisabetta  »  gli  risponde  a  bassa  voce 
la  Regina;  e  in  così  dire  gli  cinge  la  fronte  della 
ricca  corona,  e  ordina  si  celebri  quel  giorno  in 
cui  la  Regina  d’Inghilterra  in  nome  della  patria 
ringrazia  Shakespeare  delle  opere  sue. 

Si  ode  dall’  interno  la  musiea  della  festa  — 
Elisabetta,  preso  per  mano  Shakespare,  lo  intro¬ 
duce  nella  gran  sala  del  hallo,  ov?è  festeggiato  ed 
acclamato  da  tutti. 
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